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La consuetudine di ricordare nella Solen- 
nità di questo giorno i meriti di un uomo illustre, 
che sia ‘stato nel nostro Collegio, ha due fini; 
l’ uno di celebrare, com’ è dovere, quell’ uomo e 
ricordare la parte di gloria che da lui riflette sul 
Collegio; l’ altro di presentare a questi giovani 
l’ esempio di uno che in qualche modo loro ap- 
partiene, affinchè, al ricordo delle sue virtù e 
del premio che ne riceve nella memoria degli 
uomini infervorandosi ad imitarlo, crescano nella 
buona volontà e nel vigore di correre sempre 
con maggior lena la via faticosa dei loro studi. 
A me fu dato incarico di parlarvi quest anno 
del marchese MaAssIMILIANO ANGELELLI, che fu 
qui alunno per 9 anni; e il tema è tale che ri- 
sponde mirabilmente ad ambedue quei fini, per- 
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chè egli non visse che per lo studio, e quindi è 
esemplare appropriatissimo all’ imitazione di 
giovanetti, la cui vita è tutta dedicata agli studi; 
e riuscì tale scrittore da doversene giustamente 
gloriare il Collegio, nelle cui scuole pose il fon- 
damento alla sua futura grandezza. Ma questa 
seconda parte, per discorrerne con sufficiente 
larghezza, vorrebbe troppo più tempo che alla 
brevità del mio discorso non sia permesso; nè 
le mie spalle sarebbero da tanto da potere, con- 
venientemente all’ argomento e alla scelta adu- 
nanza che mi ascolta, portare il peso di codesto 
| tema. Vogliatemi dunque permettere, o Signori, 
che dei due fini, a cui dovrebbe indirizzarsi il 
mio discorso, io miri solo al secondo; che di- 
scorra cioè della vita di MASSIMILIANO ANGELELLI 
in quanto può servire d’ esempio e di sprone ai 
nostri giovani, e che delle opere di lui e de’ suoi 
meriti come scrittore, accenni solo quel tanto 
che è necessario per riconoscere 1’ eccellenza 
dell’ esemplare che venne scelto.. 

Signori, la vostra ben nota cortesia mi assi- 
cura di una benigna attenzione e più benigno 
compatimento. Questa fiducia mi conforta e in- 
coraggia nella timidezza di dovervi presentare 
la povertà di queste mie poche parole, e ve ne 
anticipo i miei ringraziamenti. 
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MASSIMILIANO ANGELELLI nacque in Bologna 
il 28 Agosto dell’ anno 41775 dal marchese Giu- 
seppe Maria Angelelli-Malvezzi, uno dei quaranta 
i quali con nome di Senatori tenevano allora il 
Reggimento di quella città; e dalla marchesa 
Teresa Malaspina di Lunigiana (1). E così per 
parte di padre discendeva da una delle più co- 
spicue famiglie di Bologna, e da lato di madre 
veniva da quella nobilissima famiglia, che già 
regnò largamente su terre e castella nella -Luni- 
giana, che ebbe la gloria di accogliere in sua 
corte e far suo ambasciatore l’ esule Allighieri, 
e della sua ospitalità si ebbe dalla gratitudine 
del poeta il compenso incomparabile di essere 
da lui celebrata nella sua Commedia col maggior 
tributo di lodi che vi abbia dato a famiglia al-: 
cuna (2). Una volta la nobiltà della nascita entrava 
come primo argomento nell’ elogio di una. per- 
sona; ma oggi il regno della Rettorica è caduto, 
e gli uomini tanto valgono quanto hanno essi 
medesimi di loro proprio personale valore. Chi 
però ricordi a quale morale decadimento era in 
genere discesa nel secolo scorso la nostra No- 


(1) 4. Pizzoli, Vita del march. Massimiliano Angelelli, Firenze, 
tip. nazionale italiana, 1854. 

(2) Purg. C. V. v. 121-139. — V. Cesare Balbo, Vita di Dante 
Alighieri, ediz. Le Monnier, pag. 271. 
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biltà; chi pensi che la fortuna di nobili natali e 
ricco censo pur troppo anche oggi le più volte 
è causa di poltrire gli anni più belli nell’ozio e 
nella mollezza, e di adagiarsi in boriosa igno- 
ranza tutta la vita; chi ciò ricordi non vorrà 
farmi carico, io credo, se volgo a lode dell’ An- 
GELELLI anche l’ alto lignaggio, non in quel 
senso che voleva una volta la Rettorica, ma per- 
chè fu dei pochissimi, che seppero resistere alle 
poterti seduzioni della sua condizione e al malo 
esempio de’ suoi pari, e tolse la sua nobiltà non 
ad argomento di orgoglio, ma a stimolo di onore 
per distinguersi nella vita come la fortuna lo 
aveva distinto nella nascita. 

A nove anni fu posto in questo Collegio, il 
quale a testimonianza del celebre Leopoldo Ci- 
cognara, stato appunto in que’ tempi qui alunno, 
era allora la casa migliore per allevarvi la gio- 
ventù (1). Lo dirigeva D. Bonaventura Corti, il 
dotto Naturalista, di cui l’anno scorso un mio 
Collega (2) vi disse con elegante ed erudito elogio 
i molti meriti nelle scienze naturali. Il Corti ave- 
va ricevuto il Collegio in condizioni molto de- 
‘plorevoli; ma portando nell’ Amministrazione e 


(1) Dalla Storia del Collegio di S. Carlo, narrata da Cesare 
Campori, Cap. V. 
(2) Il Prof. Paolo Bonizzi, 
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Direzione di esso quella finezza di mente e quel- 
l’attività che aveva nella Scienza; in breve tempo 
vi recò tali miglioramenti nella parte finanziaria, 
nella morale, nella letteraria e scientifica, che 
non solo le sue sorti risorsero prestamente dal 
colpo che avevano ricevuto, ma vennero in fiore 
come non erano state mai. Dell’ eccellenza degli 
studi che qui si facevano e dei buoni metodi 
con cui erano condotti, fa testimonianza la splen- 
dida riuscita di molti fra i giovani che qui fu- 
rono sotto la Direzione del Corti. Fra i quali per 
ragione di brevità ricorderò solo il sunnominato 
Leopoldo Cicognara, storico celeberrimo della 
Scultura; Francesco Valdrighi, giureconsulto non 
meno autorevole nel foro che sulla cattedra; i 
letterati Carlo di Negro e Girolamo Orti Manara; 
lo storico Girolamo Serra; il generale Achille 
Fontanelli. 

Condotto in tale arena dove il Direttore non 
solo con lo sprone della parola, ma anche più 
con la forza dell’ esempio spingeva e guidava i 
giovinetti alla fatica e alla lotta; in mezzo alla 
gara di tali compagni, dei quali, chi precedendo, 
chi premendo alle spalle, tutti con l’ ansia del- 
l'emulazione, o per non perder la palma o per 
conquistarla, eccitavano e pungevano l’ animo a 
non sonnecchiar mai, a correr sempre; condotto 
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in tale arena, dico, un giovinetto, di mente sve- 
gliata e di fervido animo com'era il fanciullo 
ANGELELLI, non poteva a meno di non sentirsi 
fremere la voglia di mettersi in -corsa con gli 
altri. E corse egli pure, e ogni giorno più cre- 
scendo in forza e destrezza, poco andò che co- 
minciò a prendere campo e vantaggiarsi tra i 
correnti compagni, dando arra sicura che anche 
egli insieme coi migliori non fallirebbe a gloriosa 
meta. A me piace, o Signori, rappresentarmi 
all’ immaginazione quei giorni, quando questi 
corridoi e queste sale echeggiavano delle voci 
di quei giovinetti, e parmi udire i discorsi di 
quei futuri letterati, storici, giureconsulti, gene- 
rali; i loro ragionamenti, le discussioni, le di- 
spute; e veggo la veneranda figura del Corti che 
si aggira in mezzo a loro, amato come un pa- 
dre, venerato come un sapiente; sento la sua 
parola dotta e affettuosa, che interviene nelle 
loro dispute, spiega, calma, sprona, secondo il 
bisogno; lo veggo fissare quel suo occhio scru- 
tatore or su questo or su quel giovinetto, come 
per iscoprire con la mente divinatrice quali buoni 
frutti darà un giorno la tenera pianticella che or 
cresce con tanto vigore educata dalle sue cure. 

Qui stette l’ AncELELLI 9 anni, finchè com- 
piuto tutto il corso degli studi secondari fu tempo 
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di passare all’ Università (1). Bologna a que’ tempi 
godeva negli Stati della Chiesa di un governo 
speciale, ricco di molti privilegi, uno dei quali 
era di tenere un suo ambasciatore presso il Pon- 
tefice (2). A questa carica fu eletto nel 41793 il 
marchese Giuseppe Angelelli padre del nostro 
MASSIMILIANO, il quale dovendo perciò trasferirsi 
a risiedere in Roma, trasse seco il figliuolo a 
compire i suoi studi in quella Università. 

Il marchese Angelelli, oltrechè uomo assai 
| versato nel Diritto pubblico, aveva anche non 
comune coltura di belle lettere, e però in Roma 
aprì le sue sale a un’ eletta riunione di letterati, 
nella conversazione dei quali molto si dilettava. 
V’ era fra gli altri Luigi Lamberti, ellenista a 
que’ tempi di grande nome ed autorità. Il gio- 
vine MASSIMILIANO, seguendo i consigli e i desi- 
deri del padre, avea dato il suo nome al Corso 
legale; ma le sue tendenze erano tutte per le 
lettere, e gli costava un gran sacrificio dover 
mettere da parte Virgilio ed Orazio per torsi in 
mano Cujacio e le Pandette. Codesti suoi amori 
si rinfocolarono ai discorsi che udiva fare a quei 
letterati nella conversazione del padre; e spe- 


(1) Dal manoscritto del Rettore Corti, che si conserva nell' Ar 
chivio del Collegio S. Carlo. 
(2) Ch. Ghirardacci, Storia di Bologna, vol. III. 
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cialmente pendeva con una specie di venerazione 
dalle labbra del Lamberti; di che lo studio delle 
leggi ogni giorno gli si faceva più pesante; ogni 
giorno più, suo malgrado, la poesia andava rigua- 
dagnando terreno a danno delle Pandette. Perciò - 
persuasosi finalmente che era un voler contra- 
riare alla natura l’insistere in quei malaugurati 
studi legali, consenziente il padre, abbandonò le 
leggi, e si volse tutto allo studio delle lettere. 

Questa pace e tranquillità di studi fu im- 
provvisamente rotta e volta in grande agitazione 
e paura nel 1796, quando il turbine che stava 
addensato e minaccioso sulle Alpi, con impeto 
e fragore inaspettato e inimmaginabile scoppiò 
e rovesciossi sulle nostre contrade, abbattendo, 
devastando, e distruggendo tutto il vecchio edi- 
ficio degli antichi ordini e delle antiche forme 
di governo. Ognuno intende che io parlo delle 
vittorie francesi e dei cambiamenti radicali che 
esse portarono nel nostro paese. Bologna dive- 
niva capo della Repubblica cispadana, e a lei 
dintorno si stringevano con. nuovi patti e spe- 
ranze le città sorelle di Modena, Ferrara e Reg- 
gio. Con ciò cadde la rappresentanza del mar- 
chese Angelelli presso il Pontefice, ond’ egli, 
cessata la ragione della sua residenza in Roma, 
tornossene col figlio a Bologna. 
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I nuovi tempi volgevano. troppo avversi alla 
nobiltà in genere e più in particolare a coloro, 
i quali erano stati in qualche eminente ufficio 
negli antichi governi; sicchè in quell’ agitarsi 
tempestoso di desideri, di speranze e. di ambi- 
zioni, in cui si travagliavano allora le nostre 
città, il. marchese Angelelli si tenne affatto in 
disparte. Sulla condotta del padre regolò il figlio 
la sua, e ristrettosi con fervore.anche più grande 
allo studio dei Classici fece della Letteratura 
l'occupazione della sua vita. Nel Greco e nel 
Latino la savia guida del Lamberti lo aveva in- 
dirizzato per dritto cammino, ed egli vi avan- 
zava con sicuro passo e grande profitto; ma 
nell’ Italiano, colpa de’ tempi non sua, errava 
per incerta via. Per lungo tempo il campo let- 
terario in Italia, fatte pochissime eccezioni, non 
avea risonato che delle sdolcinate pastorellerie 
arcadiche e dei reboanti versi della scuola fru- 
goniana. Ma quando lo spirito innovatore che 
agitava le menti d’oltr’ Alpe, cominciò ad aleg- 
giare anche nelle nostre contrade, e qui pure 
sorse potente il bisogno di studiare i più gravi 
problemi sociali; allora si sentì la vergogna di 
correr dietro alla sonora vacuità delle zampogne 
arcadiche o delle trombe frugoniane; e il pen- 
siero riacquistò nella coscienza degli scrittori 
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l’importanza che da troppo lungo tempo presso 
di noi aveva perduto. Ma, come succede quasi 
sempre nelle reazioni, si passò facilmente al- 
l'eccesso opposto, e la parola non solo fu messa, 
com’ era dovere, in seconda linea dopo il pen- 
siero, ma la si trascurò affatto. Anzi alcuni fer- 
vidi giovani scrittori si recarono a vanto di 
averla in assoluto dispregio (1). Mai la lingua 
italiana si era trovata a uno strazio d’ imbarba- 
rimento come era in quei giorni: perchè quegli 
scrittori la più parte delle loro opere traducen- 
dole dal francese o modellandole e componendole 
sullo stampo delle opere francesi; se avveniva che, 
nel trasportare di qua il pensiero francese e co- 
municarlo alla mente degli Italiani, la parola patria 
non corresse loro pronta sulla punta della penna 
nel fervore dello scrivere; intenti com’erano solo 
all’idea e sprezzatori in tutto della forma, tra- 
sportavano di qua l’idea con la stessa parola 
francese, modificando appena nella desinenza 
la forma straniera. Donde qual gergo di lin- 
guaggio dovesse uscire è facile immaginarselo. 
E così mentre essi non parlavano che il bene 
d’ Italia, spogliavano 1’ Italia della prima dote, 


(1) Vedi Cesare Cantù, Storia della Letteratura italiana, Cap. 
XXIII. Il francesismo, in nota. ’ 
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del primo carattere di una nazione, che è la 
lingua, e la infeudavano imbastardita ad una 
nazione straniera. E il loro esempio acquistava 
ogni giorno nuovi proseliti, perchè la novità 
trae sempre la gioventù, e perchè erano con 
quegli scrittori i desideri, i bisogni, le speranze 
della Nazione. Così procedettero le cose fino ai 
primi anni del Regno italico, quando, cresciuti 
i desideri e le speranze di veder l’Italia risorta 
a gloria di nazione, si riconobbe il bisogno e il 
dovere di custodire e guardare anche l’ onor 
della lingua. Allora l’ Accademia italiana pro- 
pose come tema di premio di « Determinare lo 
stato presente della lingua italiana e special- 
mente toscana, indicar le cause che portar la 
possono a decadenza » (1). Vinse il premio il 
P. Antonio Cesari dell’ Oratorio, il quale appli- 
cando alla lingua il principio che Machiavelli 
aveva proposto per qualunque instituzione de- 
teriorata, di richiamarla cioè ai principii, pro- 
poneva come solo rimedio efficace di richiamare 
la gioventù allo studio dei trecentisti. E alla 
proposta delle parole facendo seguire la prova 
dell’ esempio, con lo zelo di un Apostolo e la fede 


(1) V. Raffaele Fornacciari, Disegno Storico della Letteratura 
italiana, Lez. XVII. i 


— 16 — 


di un Neofita, cominciò e condusse, quanto gli 
bastò la vita, una lotta vigorosa, continua, in- 
stancabile, per sollevare dall’ abbiezione in cui 
era caduto e tornare nell'antico onore lo scri- 
vere italiano. V’ebbe certo in quel suo Aposto- 
lato molta esagerazione, ma questo è un male 
inseparabile da ogni lotta di principii, sostenuta 
‘è propugnata con intimo convincimento, con zelo 
disinteressato, con forte appassionatezza. Ma è 
‘ innegabile che l’opera di lui ebbe gran parte 
nel rifiorire che fece lo studio e l’uso della lin- 
gua italiana. 

Il nostro ANGELELLI si schierò sotto la ban- 
diera ‘ del Cesari, divenne ferventissimo nello 
studio dei trecentisti, e fu: dei primi ad intro- 
durre nella città natale quella riforma; e nello 
zelo di propugnarla con la parola e con l’ esempio 
pochi ebbe che lo pareggiassero, nessuno che 
gli prendesse la mano (1). Al suo primo lavoro 
che diede alle stampe così lo stesso Cesari gli 
scriveva. « Ho levato le mani al cielo sentendo 
(dopo tanto fracidume che debbo leggere tuttodì) 
un Italiano scrivere con le grazie dell’ attica, 
cioè con le nostre dell’ aureo trecento. Ho veduto 


> 
(1) Francesco Iussi, nella Strenna italiana di cose greche an- 
tiche filosofico-politico-morali per l’anno 1855, — Bologna, Tipo- 
grafia governativa alla Volpe. 
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quella bella semplicità, quel natio candore: di 
lingua e quella castità di parlare, che noi era- 
vamo per veder seppellita nel brago del france- 
sismo. Benedetta codesta sua penna! » (4). 
Questo brano di lettera lho preso da un 
ricco fascio di corrispondenza epistolare, che si 
trova tra i manoscritti lasciati dall’ ANGELELLI, 
nei quali per gentile cortesia della figlia di lui 
ho potuto dare una brevissima corsa. Ve n’ha del 
Cesari, del Muzzi, dello Strocchi, del Cavedoni, 
del Lopez, del Muzzarelli, del Tommasini, e più 
di tutti del Giordani, e di altri uomini chiaris- 
simi, coi quali l’ ANGELELLI era in amichevole e 
dotta corrispondenza. E qui, poichè nella fiorita 
corona di gentili signore che mi ascoltano, v'è 
pure l’unica figlia dell’ ANGELELLI, mi prendo 
la libertà di manifestarle un mio voto, e dalla 
sua pietà figliale mi aspetto di vederlo a non 
lungo andare soddisfatto. Ella che. già provvide 
alla memoria del padre suo con un ricco mo- 
numento scolpito dal Bartolini, metta ora mano 
a quest’ altro monumento, che alla memoria di 
lui tornerà di ben altra gloria che un gruppo di 
marmo, per quanto ricco nella materia e nel- 
l’arte; pubblichi, voglio dire, la corrispondenza 


(1) È in data 23 Novembre 1822. 
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che ebbero con lui parecchi fra i migliori inge- 
gni che aveva allora l’ Italia. 

Non mi fermo neppure ad accennare di volo 
gli straordinari avvenimenti politici, in mezzo ai 
quali si trovò a vivere l’ANGELELLI, perchè la 
sua vita ne resta affatto estranea. La stessa ri- 
storazione del 18415 non vi ebbe alcuna influenza, 
quantunque a lui nato di famiglia nobilissima, 
di padre rimasto sempre devotamente fedele al- 
l’antico governo, con l’ingegno che aveva, e con 
la sua coltura, quell’ avvenimento potesse pro- 
mettere assai premi da soddisfarne l'ambizione; 
ma egli avea stabilito di esser morto alla politica 
e vivere solo alle lettere, e continuò sotto il re- 
staurato governo il metodo di vita seguito sotto 
il caduto. Mi passo egualmente di parecchi fatti 
e circostanze particolari, che varrebbero a cre- | 
scer luce al bel quadro di fama e di gloria che 
} AnGELELLI veniva formando attorno al suo 
nome; perchè il lungo tema mi -caccia, e non 
voglio abusare della benevola attenzione che mi 
prestate. Solo voglio fare eccezione pel ricordo 
di un fatto che torna a lode non meno del cuore 
che della mente dell’ AncELELLI. Quando Gioac- 
chino Rossini, giovinetto poco più che decenne, 
frequentava il Liceo musicale di Bologna, e con 
febbrile avidità cercava a’suoi studi pezzi di 
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musica, e la povera sua condizione troppo rado 
e troppo scarso cibo poteva fornire a’ suoi biso- 
gni; il marchese MASSIMILIANO ANGELELLI, gio- 
vine allora nel più bel fiore dell’ età, si faceva, 
spedire dall’ Alemagna e forniva gratuitamente 
al fanciullo miracoloso i pezzi di musica classica, 
di cui era bramoso (1). . 

Ed ora ripiglio il filo del mio discorso, con- 
tinuando a toccare della vita dell’ ANGELELLI solo 
i punti principali, quanto è necessario per dare 
un’idea della figura di lui. Veggo bene che dopo 
aver fatto sì larga parte nel mio discorso alla 
fanciullezza e gioventù dell’ ANGELELLI, che fu- 
rono gli anni di semplice preparazione; dee pa- 
rere un controsenso che io restringa in sì breve 
spazio tutto il resto della lunga sua vita, quando 
del seme in quei primi anni gettato si dee ve- 
dere la buona messe che ha saputo produrre. 
Ma io ho avuto innanzi a tutto davanti al pen- 
siero che il mio discorso era fatto per giovinetti 
studiosi, le cui fatiche vengono oggi onorate e 
ricompensate della lode e del premio che si sono 
meritati; e però ho voluto fermarmi di prefe- 
renza in quella parte della vita dell’ ANGELELLI, 


(1) Antonio Zanolini, Biografia di Gioachino Rossini, Cap. I. 
Bologna, Zanichelli. ' 
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che poteva meglio presentare a loro un esempio 
e un conforto a indirizzarli e sostenerli nella 
fatica del loro cammino. Ma confido che le po- 
che linee che io trarrò, saranno a voi più che 
sufficienti a farvi immaginare e scoprire il resto 
che io sono costretto a lasciare nell’ ombra. 

L’ anno dunque 1825 avendo il Pontefice 
Leone XII ristabilito i Collegi Universitari, no- 
‘minò l AngELELLI Preside del Collegio Filolo- 
gico di Bologna; e questa carica egli accettò 
perchè consentanea alla sua indole e a’ suoi 
studi, e perchè gli dava campo di poter giovare 
dell’opera sua gli studi del suo paese (1). L’anno 
poi 1837, essendo stato il famosissimo poliglotta 
Mezzofanti chiamato a Roma per ricevervi la 
sacra porpora, parve che alla Cattedra di Lette- 
ratura greca da lui lasciata vacante nella Uni- 
versità di Bologna, nessuno potesse meglio suc- ‘ 
cedere che il nostro ANGELELLI. Il quale ufficio, 
grande ed onorevolissimo di per se, acquistava 
un’ importanza speciale dal fatto di essere la- 
sciato allora allora dal Mezzofanti, perchè gli 
uomini straordinari, com’era appunto quel sommo 
poliglotta, riflettono una luce loro particolare 
sul luogo da essi occupato, e lo rendono due 


(1) A. Pizzoli, I. c., pag. 9. 
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volte tanto più splendido agli occhi della gente; 
e però come è doppiamente difficile assidersi . 
‘ con onore dove risplendette quella luce, così in 
chi è prescelto a succederle fanno supporre un 
merito ed una capacità relativamente agli altri 
molto distinta. Cinque anni appresso alla Catte- 
dra di Letteratura greca gli fu aggiunta quella 
della Storia. La 

Da che fu assunto all'insegnamento univer- 
sitario, comechè fosse di tale dottrina, dice un 
suo biografo, da potere comodamente e franca- 
mente dettar lezioni anche davanti ad adulti non 
che a giovani studenti; pure nella sua modestia, 
non fidandosi delle proprie forze, a raddoppia- 
mento di studi da sè medesimo si condannò; ed 
uomo com’ era di coscienza delicatissimo, non 
solo depose ogni pensiero di metter mano a 
nuovi lavori, ma interruppe anche un’opera di 
molto peso, di cui aveva già publicato una 
parte, affinchè nulla lo distornasse dal dedicarsi 
interamente a preparare e maturare con tutta la 
diligenza possibile ‘le sue lezioni (1). Le quali 
non miravano solo a spiegare e fare intendere 
a’ suoi giovani i capi-lavori della Letteratura 
greca, a innamorarli delle bellezze di cui esse 


(1) A. Pizzoli, pag. 12. — V. Enrico Sassoli, pag. 5. 
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sono miniera inesauribile: egli ebbe anche cura 
costante di far servire lo studio dei classici greci 
a meglio conoscere ed usare la lingua italiana: 
e però la sua scuola era un continuo rapporto 
della parola e frase greca alla parola e frase 
italiana. E in questo egli metteva tanto studio, 
tanta accuratezza e precisione, che un suo sco- 
lare, oggi in carica nelle lettere distintissima, 
, mi diceva: « Altri poteva vincere-l’ ANGELELLI in 
profondità e vastità di dottrina, ma nessuno gli 
stava a pari nella esattezza e precisione dell’in- 
segnamento: altri a una parola greca poteva 
mettere a riscontro un ricco corredo di erudi-. 
zione; ma quando l’ ANGELELLI ci aveva dato il 
termine o la frase italiana rispondente alla greca, 
si poteva cercare e rifrustare il vocabolario, ma 
non si trovava mfai frase o voce più propria, più 
acconcia a rendere il perfetto significato del te- 
sto greco. » Alla esattezza e precisione accop- 
piava una mirabile chiarezza, donde alle sue 
lezioni, quantunque in materia di poca o nes- 
suna relazione con gli altri insegnamenti, accor- 
reva non solo buon numero di studenti, ma 
anche persone estranee, ragguardevoli per dot- 
trina e per condizione. Non erano allora, come 
oggi, gli studi classici ordinati in facoltà spe- 
ciale, alla quale fosse inscritta una data classe 


— 23 — 


di studenti. Le cattedre di Storia e di Lettera- 
tura, erano allora, come oggi si direbbe, Catte- 
dre libere, alle cui lezioni assistevano o no a 
piacere gli studenti delle altre facoltà; e però la 
maggiore o minore frequenza di quelle scuole 
dipendeva in tutto dal più o meno di dottrina e 
di abilità che avesse il Professore. E la scuola 
dell’ ANGELELLI fioriva sempre nella frequenza 
dei più studiosi e più svegliati ingegni dell’ Uni- 
versità, quali ad esempio, per ricordarne alcuno, 
un Marco Minghetti, un Enrico Sassoli, un Luigi 
Frati. E quanto amore gli avessero gli scolari, 
senza che cerchiamo altre testimonianze, ce lo 
dice la pubblicazione che essi fecero ad insaputa 
di lui di una sua epistola poetica scritta al Va- 
lerani; la quale essi pubblicarono per le stampe 
col ritratto del maestro e a lui la dedicarono 
con una lettera, dalla quale non saprei se tra- 
spiri maggiore l'affetto o la stima verso il loro 
Professore (1). Della stima degli altri letterati 
sta a prova la copiosa corrispondenza ch’ egli 
ebbe coi principali di loro; dalla quale chi vo- 
glia può trarre quante desidera testimonianze. 
Ma io non ne farò uso, perchè sono giudizi ma- 
nifestati nella confidenza del secreto epistolare, 


(1) Fu stampata in Bologna, pei tipi governativi, alla Volpe, 1847. 
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e troppo facilmente può nascere sospetto di adu- 
lazione: riferirò invece come semplice saggio 
ciò che a lui dicevano, non in riservata corri- 
‘spondenza, ma per le pubbliche stampe, l’ ele- 
gante prosatore Pellegrino Fanni e il gentile 
poeta Giovanni Marchetti. Il primo lo disse « per 
senno e per vastità e profondità di dottrina pre- 
stantissimo e chiarissimo » e il- Marchetti lo sa- 
lutava « In un de’ Greci, de’ Latin, de’Toschi Studi 
famoso » (1). 

Dell’ ANGELELLI come uomo privato, del suo 
carattere, delle sue qualità morali, credo vi avrò 
detto abbastanza, dicendovi ch’ egli fu un per- 
fetto gentiluomo. La nobiltà del carattere, la 
lealtà, la franchezza, -tutte le virtù che s’ inten- 
dono compendiate in. quella parola erano in lui, 
ingentilite da una squisitissima educazione. A 
questo si aggiungeva una grande sincera mode- 
stia, affabilità con tutti, cortesia inalterabile. 
Nella Religione sentì profondamente, senza sot- 
tintesi e senza esagerazioni: verso i poveri fu 
sempre del suo denaro e della. sua opera libe- 
ralissimo; e fra le pubbliche cariche che gli ven- 
nero affidate, le più gradite e care furono sempre. 


(1) Dalla Raccolta di prose e poesie in morte del Principe 
D. Filippo Hercolani. Bologna, Tip. camerale alla Volpe, 1848. 
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quelle che lo adoperavano in servigio dei poveri; 
e per lungo corso d’anni, fino alla morte, fu 
lieto di sottrarre a’suoi diletti studi parte del 
tempo per dedicarlo all’ Amministrazione del- 
l’ Ospedale di Sant’ Orsola e dell’ Orfanotrofio dei 
Mendicanti, togliendo a sua cura speciale la sor- 
veglianza della educazione di quelle figlie dei 
poverelli. . 

Così pieno di meriti, e nella stima e venera- 
zione universale venne a morte in età di anni 78 
a’ 26 maggio del 1853. I suoi funerali, com’ egli 
aveva voluto, furono senza pompa, ma alla man- 
canza delle pompe procacciate con l'oro sup- 
plirono largamente le pompe venute spontanee 
dall’ affetto e dalla stima degli amici, dei colle- 
ghi, del popolo. V’intervenne il Collegio dei Fi- 
lologi, l'Accademia delle Scienze dell’ Istituto, 
quella delle Belle Arti, la Società Agraria, l’Ac- 
cademia filarmonica, ed un’ eletta d’ ogni ordine 
di persone, che vollero all’ illustre concittadino 
rendere una pubblica testimonianza dell’ osse- 
quio e della venerazione da essi professata alla 
vera sapienza accoppiata con la virtù. 

Ed ora con quella brevità che vi ho pro- 
messo accennerò di volo alcuna cosa de’ suoi 
lavori. Il primo che sottopose al giudizio del 
publico fu la versione di un opuscolo attribuito 
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a Plutarco sulla Educazione dei figli, il quale 
quanto bene promettesse del nuovo scrittore 
I’ abbiam veduto nella lettera che gliene scrisse 
il Cesari. A questo tennero dietro a breve di- 
stanza la versione di quella nobilissima Omelia 
di S. Basilio che ha per testo la sentenza « Bada 
a te stesso; » il Fedone di Platone; e il primo 
volume delle opere di Sinesio vescovo di Tole- 
maide, fiorito nel secolo V dell’ era volgare 
a’ tempi dell’imperatore Arcadio. Questo volga- 
rizzamento sarebbe riuscito di grande utilità, 
perchè non v'ha di quell’opera altra traduzione 
italiana, ed il Sinesio fu ingegno potentissimo, 
filosofo, oratore, poeta, profondo nella filosofia 
di Platone, ed uno di quelli che più si adope- 
rarono a collegare le idee platoniche con le cre- 
denze cristiane (4); ma questa appunto è l’opera 
che per estrema delicatezza lasciò a mezzo, 
quando gli fu dato il carico all’ Università. Ac- 
cenno in fascio, senza fermarmi a particolare 
ricordo, parecchi saggi di altre versioni, molti 
discorsi originali di argomenti morali e filoso- 
fici, diverse memorie sopra soggetti scientifici 
o letterari, epistole, odi, sermoni. Molte altre 


(1) Rokrbacher, Storia universale della Chiesa Cattolica, Vol. IV, 
lib. 37. 
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cose lasciò manoscritte, specialmente di argo 
mento storico, ma fece espresso divieto nel suo 
testamento che fossero messe a stampa; e però 
sì rimangono, nascosto tesoro, custodite gelosa- 
mente dall’affetto della figlia. Il qual suo di- 
vieto, chi ben guarda, torna a gran lode del fino 
criterio e gusto dell’ AnGELELLI, perchè la sua 
attività, la sua dottrina, la sua incontentabilità 
nello scrivere, testimoniata dagli scolari, dagli 
amici, dalla somma diligenza che si trova in 
tutti i suoi scritti, ci assicurano che que’ mano- 
scritti non sono roba raffazzonata per impin- 
guare volumi o per .smania di dare sfogo al 
prurito di scrivere. Certo v' è anche in essi la 
mano dell’ ANGELELLI, ciò vuol dire, la purezza 
della sua lingua, l'eleganza del sua stile, la 
sua svariata erudizione. Ma egli giudicò non ne 
avessero abbastanza quanto voleva il rispetto 
dovuto a sè stesso ed al publico, e proibì loro 
di vedere la luce. E fece hene. Così avessero 
fatto molti altri dei nostri migliori scrittori, 
e non vedremmo oggi, per inconsulta ammira- 
zione ai loro meriti, gettare a fascio alla curio- 
sità del publico checchè è caduto loro dalla 
penna, non dirò con detrimento della loro gloria, 
ma certo non con aumento della loro fama. 

Ma l’opera maggiore dell’ ANGELELLI, quella 
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a cui veramente si raccomanda la sua fama, è 
la versione delle tragedie di Sofocle. Da princi- 
pio ne publicò tre sole senza nome, come per 
tentare l’opinione del publico (1); e poichè que- 
sta gli riuscì favorevolissima mise mano al resto, 
e nel 1822-24 diede tutto tradotto quel sommo 
tragico (2). Esaminare attentamente quest'opera, 
metterla a confronto con l’originale, vedere dove 
l’AnGELELLI vinse felicemente la prova, dove la 
difficoltà fu superiore alla sua bravura; consi- 
derarla in relazione” alla traduzione di Felice 
Bellotti; assegnarle con critica conscienziosa 
quel grado che le conviene nella nostra lettera- 
tura; tutto ciò dovrebbe farsi per pesare con 
giusta bilancia i meriti dell’ ANGELELLI: ma ciò 
darebbe di per se più che abbondante materia 
a un lungo ragionamento; e a me l’ economia 
del mio discorso neppure permette di poterla 
sfiorare. Perciò mi restringo a riferirvene sem- 
plicemente l’ impressione che fece fra’ suoi con- 
temporanei. Il Federici la disse esatta, diligente, 
degna sopratutto d’ encomio pel modo nuovo 
con cui aveva saputo trattare il verso tragico (3). 


(1) Federici, Degli scrittori greci e delle italiane versioni delle 
loro opere. Padova 1828. 

(2) In Bologna, presso Annesio Nobili, 1823. 

(3) Federici, l. c. 
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Paolo Costa, letterato di quell’autorità e squisita 
finezza di giudizio che tutti sanno, così ne scri- 
veva: « Questa. versione, per detta di coloro che 
sanno, è tale che supera di gran lunga quante 
altre ne sono state composte finora, come quella 
che, senza discostarsi dai concetti del poeta 
greco, scorre liberà e sciolta dai legami, onde 
spesso è rattenuta la fantasia dei traduttori. 
Conserva maestà e grazia anche negli affetti più 
teneri: è vibrata nelle sentenze, variata nei 
modi e nel ritmo, che, dal lirico e dall’ epico 
allontanandosi, tiene quel mezzo, che imita la 
favella, che si crede naturale e propria dei per- 
sonaggi illustri » (1). E Pietro Giordani, l’ ora- 
colo a’ suoi tempi della lingua e dello stile ita- 
liano, indicando al Silvestri le migliori opere 
da publicare nella Biblioteca che egli allora 
stava stampando, gli scriveva: « Bellissimo orna- 
mento alla Biblioteca sarebbe il Sofocle tradotto 
divinamente dal Marchese MASSIMILIANO ANGE- 
LELLI . . .... Io stimo codesto lavoro di tanta 
eccellenza (e per la fedeltà del tradurre e per la 
perfetta eleganza dello stile) che lo tengo fuori 
d’ ogni paragone » (2). 
(1) Da un articolo inserito nel Giornale di Roma, riprodotto 


nella stampa delle tragedie dell’ ANGELELLI, avanti all’ Edipo Re. 
(2) Giordani, Opere, Vol. XIV, pag. 317. 


RE: O 

La critica posteriore, più dotta nella cono- 
scenza del greco, più minuta e severa nel para- 
gonare il merito della versione con l’ eccellenza 
dell’originale, non ha sottoscritto in tutto al canto 
di encomii e di ammirazioni fatto da’ suoi con- 
temporanei all’ AncELELLI; gli ha però confer- 
mato in tutto la lode di una lingua purgatissima, 
e di uno stile saputo tenere con sapiente misura 
in quel giusto mezzo, che meglio può rispondere 
alla sublime semplicità di Sofocle. 

Ed ora che son giunto comechessia alla fine 
del mio cammino, permettetemi, o Signori, che 
io torni a ringraziarvi della benevola attenzione 
che mi avete prestato; e dei troppi difetti che 
dovete aver notati nel mio discorso, preghi di 
nuovo dalla vostra cortesia benigno compati- 
mento. Quanto a voi, o cari giovani, è superfluo 
vi dica quello che io mi aspetto e che spero da 
voi. Gli Spartani, a tener sempre desto e rinvi- 
gorire fra loro lo spirito militare, tra le altre 
usanze avevano questa che in certe solennità si 
riunivano tutti insieme in tre schiere distinte, 
i vecchi, gli uomini nel fior dell’ età, e i giovi- 
netti. E i vecchi cantavano: « Giovani fummo già 
prodi guerrieri: » Rispondevano gli uomini nel 
fior dell’età: « E noi siam ora: provaci, se vuoi: » 

_. E i giovinetti ripigliavan cantando: « E noi sarem 
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più valorosi ancora » (1). Applicate questa usanza 
degli Spartani a voi ed al vostro Collegio. Voi 
sapete che nei tempi trascorsi. usciron di. qui 
‘ parecchi che divennero celebratissimi nelle armi, 
nelle scienze, nelle lettere: voi sapete pure che 
oggi il Collegio si onora di parecchi altri ancor 
viventi, il cui nome suona glorioso nelle disci- 
pline storiche, nelle letterarie, nelle scientifiche. 
Riprendete or voi il ritornello dei giovani Spar- 
tani, e a voi stessi giurate nel vostro cuore che 
manterrete le gloriose tradizioni del Collegio. 
Rammentate che come ora voi giovinetti state ad 
ascoltare da me l’ elogio dell’ ANGELELLI; così un 
giorno da codesti medesimi posti l’ ANGELELLI 
ancor giovinetto stava ad ascoltare da’ suoi Pro- 
fessori l’ elogio di altri. Le parole di quelli cad- 
dero su fertile terreno, e voi avete veduto l’ ab- 
bondante raccolto che hanno prodotto. E alle 
parole dei vostri professori quale avvenire sarà 
riserbato? Di molti di voi conosco a prova, so 
degli altri per relazione, che siete studiosi, che 
volete rispondere ai desideri e alle speranze dei 
vostri superiori, delle vostre famiglie, di voi 
stessi: ciò mi è arra sicura che anche il seme 
che noi. coltiviamo, darà a suo tempo abbon- 
dante raccolto. 

(1) Plutarco, Dei Costumi degli Spartani, 
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